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«§af«t <wn* ic* t 

wW<?/to Reverendo Padre 0 ^ -* 

GIO: MARIA BENTI VOGLI 

Dr/fo Compagnia dì Gusti 

NfelCoflegror df S.Groaannmo 

di Firenze. 

Atena terribile, 
comunemente odio- 
fa al fen fo è quel l; 
della morte, fe altri 
iliuftraco da ceMe 
luce non addolcifca l'amaro ca- 
lice con foaui liquori euangelir 
ci , e la renda buona » come fa 
in pubblico , ed in priuato V. R. 
ne'fuoi diuoti, e fruttuofi Sermo- 
ni : che perciò a lei , ed a' fuoi 
figliuoli , e figliuole fpirituali of • 
ferifeo quefta mia Parafrafi,(ìcu- 
ro che non ria per elfere fpiace- 

A 2 uole, 




noie, ma grata, ed accetta: e in 
tanto prego tutti a volermi am- 
mettere ad vna particular comu- 
nione delle loro buone opere , 
ficche ancor'a me fi vada tempre 1 
più ageuolando quel difficile, ed 
eftremopaflfo: per grazia, e be- 
nignità di Giesù Crifto noftro 
Saluatore , da cui pregando 
ciafeun diedi in quel punto la., 
fua benedizioae a V. R. bacio 
vmilmenre le mani , del mio Au- 
dio 26. Febbr. \66$ % 

Di V, P. M. R. 

"i+J Vinti "***MJ^' • '' 'fi' ■* XfcO'L 
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Agoft. Coltellini 




Ai Molto Retar. Padri 

CARLO LOMELLINO 




Delia Compagnia di Giesu • 

Vendo fentito che* 
V.R. fia degnamen- 
54 te iucceflfa col do 
uuto applaufo al P. 
Bentiuogli arariiL* 
Chiefai Sermoni per la buona- 
morte per far' acqui fto d'vn' al- 
tro Protettore, anch' a lei ò giu- 
dicato di raccomandar l'opera , 
e l'Autore » il quale benché for- 
fè incognito , ed inutile viuerà 
fcmpre qual di prefcnte fi dedi- 
ca* 

DiV.P.M. a. 

Deuotifs.Stnt. 

Agoft. CoketlmJ 
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A* Criftiani , e diuoti Lettori. 



I" 1 S fendo il giorno delle ceneri 
^ venuto a vtfitarmi il Molti 
J Aeuer.P.D.Gtufeppe Maria 
Ambrogi mio Confi fioro mi e/orto 
s far anche la /eguenza de' morti, 
per inferire coir altre nel fno Anni 
Sacro , ti qua? egli ade fio r //lampa 
Affat più corretto del primo di Vt m 
nezia dotte non potè alfiere per fi* 
nalmente ; e di più con vna vtilifv 
ma , e notabile giunta , onde tante 
maggiormente dette ejfer gradito : 
s*aggtugneua per accalorarmi l<u 
pietà di ejfo>e di tutti i ftioi PP.ver 
fo i defunti, dimo [Irata, partictdar 
mente nel Suffragio , che fanti opti 
loro ogni Lunedi in S. Michele degli 
jintinori . Paruemt da principio 
*vn fo duro , fi per auer 'ampiamente 

fpiegata 



fp negata la materia in cento £>ua- . 
dernari nel Giudizio Dittine* si per 
la mia indifpoùTjone : pure comin- 
ciando ad applicami ( mirabW ef- 
fetto delCvbbidienza ) il di feguen- 
te in poche ore mi venne fatta con-* 
tani ageuoleza , che io mede/imo 
refi ai marauigliato > cem* ella fojjè 
fotutdvfcire da vna tefta fi debole , 
e fiemperata , e vota da vna fujjìone 
di più di due mefii onde refe le dotta- 
te grazie a Dio $ mi fon rifoluto di 
pubblicarla per confo dazione dé di' 
ttoti che m' anno e f or tato , accio pof 
fa aggiugnerf agli EJercizi Spiri» 
tualt colF ordine Jeguente y predando 
di nuouo per canta tutti coloro che 
gli leggono a mettermi a parte delle 
loro buon 1 opere , ricordando/i fpe- 
cialmente di me nelle loro orazioni, 
le quali fupplico S.D.M. ad accettar 
mifericordiofamente , e concedere 
loro ogni gtorno maggior aumento 
difp/rito , con quelle felicità , cht^ 



s 

ne Ita fa a grazia farmi defiderare . 
Riftampandofi gli E fi rei 'zi fpiri- 
tuali / aggitègner areno dopo {Appa- 
recchio al gran pajfaggio . 

il Cantico della palone > Eh 
Tarafrafidt S. Or fola, e de 9 diecimi- 
la martiri Crociftflì # 

Tropo iljufragio de 1 Defunti k 
Parafrafi^ delle 4. Seguenze dd<u 
Mcfifa>cioe Landa Sion Saluatorem, 
V eni Santi e Spiri^ùs , Viti ima fa- 
fchali , Dies ir ve tutte infime , t 
dWvltimo MedicinaVntucrfale^ 
vero il S amiamo Rofario, 



1 




a» a m & aio 



Parafrafi 



9 



fArAfrafidetU SegMeHzade* 

Giorno d* ira ripieno ^ e di furore [to, 
Sarà quel quand* il mondo ornai fini- 
li Cadrà 3 come an predetto /incenerito 
Gon la Sibilla jgià real Cantore . 

■ #. ' * ^ 

guanto apporterà mai terror ^ fpauento 
Venendo il tutto a efaminar feuero , 
II Giudice già pio 3 con volto fiero , 
Nel fuo fecondo gloriofo* Auuento ♦ 



, Terribil s' vdirà tromba fonante 
i\ Tra'fepolcri , che feiìz 'altro fcompiglio 
| Strignerà tua 1 in vn batter di ciglio , 
A comparir* al Tribunal dauante • 

L » i h - mi l'i. ** - * * *v^» , i *TA/Mm^ 



Ne! vedere alterato il corfo vmano 
Stupiranno la morte > e Ja natura ; 
Risorgendo ogni eftinta creatura 
Per risponder* al Giudice fontano . 

Gran libro produrrafll al Trono àuanti , 
libro cottferuator de f grand' Annali , 
In cui faran defcritti i beni., e* mali , 
Onde al mondo fi dieno^ e gioie^ e piaci. 

. il 
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Il Giudice Souran cui nulVe.occulto 
Tutto a tinti farà chiata , ejuelat© 

It ogni error quantunque altrui celato , 
Paleferaftì è non reitera in ulto • 

•ék • | • * # l" ^ rTi 

Mi fera , e che potrò mai dire allota ; 
O qual Nume invocar mifiaconceflb 
S'ioriconofco oirne 1* error commeffo, 
E appena il giudo fia faluo in quell* ora* 

Sommo Rè di tremenda maeftade 
Che falui Col ptt tua bontà iuhnita > 
Non riguardar la naia pallata vita > 

Ma fammi faluo > o fonte di pietade* 

Ricordati o mio buon Giesù pietofo , 
Che per me pellegrin qui ti faceiii* 
I pietà nel tuo Cen perciò fi dcftt 
Né mi dannar nel giorno dolorofo* 

Già cercando di me per via fi ftrana 
latto a! fin* a feder ti riporrti j 
Morendo in Croce poi mi rkomprafti; 
Non Ila Signor tanta fatica vana. s 

Giufto Giudice allor d f alta vender», 
Perdonami or che fe pio 7 e clemente 
Ne voier indugiar' al giorno ardente 
C f a (fretto conto l'vniuerfo afpetra • 
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LEZIONE DELL' IMPRESE. 

L fegnatato fauóre >ct 
me da voi riceuuco, 
Accademici, dell' ef- 
ferc flato "con cane' o- 
nore connumerato fra voi > ni* 
ha fatto pienamente tonofcéro , 
che Ja voftra gran cortesìa noru 
ifdegnando il poco faper de'prin* 
cipianti ; ha per fomma gloria i* 
impiegar/? nel!' altrui beneficio • 
porgendo in ifpezie materia di 
efercirar/i alla giouentu : accioc- 
ché quelche -non può far J* eti c 
la frienza , pofla in qualche par- 
te farlo P esercizio e Ja pratica. 

Di qui è , che douendo io , per 
ubbidire alle prudenti/lime ordi- 
nazioni dell'Accademia , proporre 
alcuna Imprefa , che ii mio pen- 

A 6 fiero» 



"^fiW* '^cctto con qùal*- 
JchcTimilitud nc o vi fciiòprat o 
t! accenni; ne ccmofcendoin io 
dotato di tanto fenno, quanto a 
crsi.fatco uiettier fi ricbfcjte.te 
rifoluto di venirmene a con figliar 
*<> n oY@Ài* e fcciwn^lqni.ciiKJ po- 
co, eh* io ho potuto, ciiiar dagfi 
«Autqri in quello proposto ; in* 

.toniti j 4* Toi iX parer voitro » 
col quaie p#i jrego]ancÌQnn»^per 
ro ,ihe nij y erri /ori#at^k:.T#iliJtf 
prcU saie »,$ualr(ì ncwaqa >vpfct non 
apparir' ma, iziv> dejia. , yoij$tt£ 
onorata Conucr fazione, t- ^ 
, o.Maj perchè iJ parlar! jn adat- 
to e quafì che-ideate i aj^gjrw 
4)4r ordma/io t*on g]enp?&$fq& 
tà a chi a/coita, che fatica- a chj 

.parla ; per> m^lio. hSòttgtfSi*9t 
tendere applicherò i precetti eh' 
io ho potuti cauar di queir arte 
alla (ingoiare otieruan^ajr <qj}#4^ 
offòpar di conofcéf^ .n^jai gsnc- 
.iaif im F^ fa ^Jl>ccade^i| fi aàla 
«oàiitì o i, quale 



Mi Padre d a r i fuegliatOr ; che ' J P a- 
uonc nella bellezza della coda fi r _ 
rallegri , e fi ratcrifti poi nella ^ ' ^ 
bruttezza de' piedi; che il Cigno 
abbia fuauiflìmo cantò,, e parti- 
colarmente vicino a morte ; che 
la Fenice r.inafea coli* abbruciar fi : 
pofiìamq ad ogni modo fcruirce- 
ne per opportuni- corpi d'Imprc» 
fé , perchè cflendo riceuute per 
vere , non parrà" , eh* e' iì fondi 
jcofa foda e vera (come è ?n con- 
cetto deJi' animo ) nella t?ugia c 
$cìl& .vamsfìma finzione. 
; Ma le figure fmtaftiche , i Mo« 
jìri » e. te rmoue Chimere non fon 
permene geli* Imprefe : : perchè 
Silora farebbe vn volerie. fc$pri« 
K c accennar^cofa vera con yq% 
mzmkRifiima, fai/iti . Che però 
ne]]' Imprefe non s' anjmct-teri , 
per mio credere j. vn Coi;bo bian- 
co; vn' Agnel con due tette; vna 
Formica , o vng Mofca grande 
quanto vn CammcJJe >.o vn Lio. 



finte poto maggior d'vnà Chioc- 
ciola . 

Or chi non vede la naturalez- 
za del corpo» di queir* Imprefa ? 
Figufaron gli Accademici noftri 
vna fiamma , corpo naturaiiflìmo, 
come ognun si ; poiché egli è va 
de* quattro Templi ciffimi corpi , 
onde anno tutti gli altri princi- 
pio ed edere; il motto poi ac- 
cenna 4 ma fempliciflima proprie* 
ti della fiamma » che è dMalire 
in alto , e non trouar pofa fe non 
nelle regioni fubblimi . Ondo 
chiaro apparisce la no Ora Imprefa 
r eflere rtcl fuo corpo i e nella (ua 
Operaaione veriilima . 

Ma che diremo dell' miti f 
Danno per regola molto ficura 
<qué* Che fcriuono dell* Imprcfe » 
che ci guardiamo con mólta cu- J 
ra dal dipignsrui moiri corpi: 
non concedendone pio di tre, per 
sfuggire la confuSòne , che po- 
trebbero partorirei etiendo moU 



to difficile i! poter fubit© tono* gjj 
(cere , qùal s' auefs' a intender nel 
primo luogo > quale nel fecondo, 
e quale lucceflìuamente nel ter* 
zo , per Jo lignificato e concetto. 

La qual cofa io non poffo cei> 
to affermare d* auer intefa per- 
fettamente . Peto Signori rime? 
gliatc , ri prego , 1* attenzione , ac- 
ciocche , s' io dico male , io pof- 
fa più facilmente edere da Voi 
ammonito in cofa di tane' im- 
portanza. 

Io, per me , credo , che la figni- 
ficazion del concetto ( il qmìcj 
per mezzo dell' Imprefa fi vuol* 
cfprimere ) confida nella compi-; 
razion d'alcuna proprietà di,co- 
fa naturali o artificiale , figurata 
nell* Imprefa i-come s' è detto ; 



la qual cofa > ó fia vna , o lieo 
due, o f?en piu> poco importa s 
I bada j che tutte vnifeano , o 
farò ordinate ad accennar* r na 

! fola operazione o proprietà de Uà 
■ > cofa, 




cof», fopra la quale fi -tue! fon- 




ia comparazione : cqmc*> 
per via e 1 ' d'empio, jà dipigner 
«molti dardi o frecce , che fe- 
rendo iti r no ScuJo o Rotella, 
fi fpu-itino ; dimoiano, che 
■centro alle Virtù poco pollano a 
<ittti e 1* operazioni de' malua- 
gi . La comparazione dunque è 
?na fola , fondata sù l' ; opcrazion 
aìello Scudo e delle Frecce, e pe- 
to lo Scudo c le Frtccc non fi 
dicon tener più corpi , ma ?n 
corpo foto diuifo in pi li parti. 

• Similmente, benché vn Fiume 
fia per fc fte.flò *n corpo; c forfè 

• la Terra con le rjuc, per douV pai 

• fa , vn' altro ; il Liocorno vn' a 
*ttQ*g&moltfcAwmalj telenofi. pi 
;Q9J$fe éri^njdjosenpjil pefic/iè tutt* 
4 qUcfte t coife fpn'pr^ipatc a dima 
aftt»r, Icapwtpf^^iàel? fe^corqpj , 
.che è di medicar, 1 acqua coi coi 

,k}*o> 1 . corno, 



eorno, e Animali velenofi, non JJ^ 
fi debbo n dire, al parer mio , 
più corpi feparati; ma più parti , 
che unitamente concorrono a for- 
mare vn fplo corpo. 

Ma fé, eflendoiii due fole figu- 
re;-;non vniffero tutt' e due ali* 
dimoftrazione d' vna fola prò» 
prictà, non d potrebbon direvn 
fol corpo, ma due; c V Imprefa, 
riufeirebbe viziofa :come irebbe, 
t chi ?o)endo accennar di cflerc 
non meno giufto che puro con* 
tinencc o cafto , dipignene vu* 
Emìc'lwo > e va paio di bilance* 

Ho tetto quefto difeorfo , Ac- 
cademici , perchè mi diciate li» 
berswente quelchc fì dee ftabilirc 
per ;! feg prfik > che debbon iar fi : 
pt rrhè quanto alia nofira già fatta 
i.on occorreua : veggendofi eh* 
di' è vn corpo aflòlutamente rni- 
co , cioè, la fiamma ; adunque 
dell* vnitì di cfso coypo farebbe 
fuperfluo difeorrer , perchè ognuj 

Tinti ho 



no lo riconofce per vWo V 

Quanto poi alla nobiltà del 
corpo dell' Imprefa j pare a me 
di vedere » che volendo alcuno 
fìgnificar per via d' Imprcfe ?n 
concetto , non dee ferflirtl di co- 
k vili abiette e degn? d' abor* 
rimerito,© ridicole. Tale fareb- 
be chi volendo accennar la retti- 
tudine della Gftiftizia , dipigneflé i 
*na forca, vn capretto * o -tua 
mannaia ; © chi per lignificar , 
che r Arfie gareggia alcune volte 
colla Natura ^dipigneflì vn mon- 
te di /itami , *el meazo del qua- 
ie apparando molt*hnoua ne co* 
minciafler© a vfeir mora alcuni 
pulcini. 

: Ma della nObilti del corpe di 
iqucfti noftra non fi puoi dubita- 
Ve JapendòG , che il fuoco fupt- 
ra tanto di nobilti tutti gli altri 
Elementi , quanto tutti gli altri 
Elementi fqpcran tutte le cófe 
compefte. 

Final- 



3» 

Finalmente la proporzione e la 
atta condizion principale» che 
ricerca a perfetta Imprefa Ac- 
cademica .• e quefta è di due for- 
te ; T Tna e', <?he J' azione del 
corpo o della figura , accennata 
da) motto, abbia cor rispondenza , 
è proporzione col Coucetto degli 
Accademici , o in particolare » o 
in generale , fecondochc parti- 
cu iare o generale è Y Imprefa ; 
douendo Ja co/a raflòmigliata_. 
corrifpondere a quella, > a cui fi 
raflfomi»lia. Come nella nofìra; 
1 nella quale ì* azione della namr 
ma accennata dai motto , Quit[cit 
in fublimi ; corrifponde al con- 
cetto degli Accademici , che è di 
i tendere al vero ripofo del Cielo. 

L* altra proporzione c del no- 
• me dell' Accademia, o di alcun 
i particolare Accademico all' Im* 
j ptefa tutta , cioè figura , motto , 
\ c concetto . E quelle giudico io 
toprefe perfette , che anno tal» 

mente 




mente vnita ciafciuta di quelle 
quattro cofe , che vna fia come 
dichiarata dall' alerà » come fu 
quella , che fece vn noftro Acca- 
demico per vn deli* Accademia^ 
degli Eleuati , i quali aueuano 
per Imprefa generale ▼na Lira*, 
col motto , Gis cmn*ti nel fra- 
no ftow . E però quefto noitro 
pre/e per pardculat' Imprefa del 
fuo Amico T Archetto , con che il 
fuona la Lira , e chiamandolo \ 
Vnito vi.pofe per motto. ?n Verio 
de! Petrarca , che dice » Mentre, 
che l frpo é*m* . Doue ( cDi 
ben confiderà ) H motto, il 
me , e 1' Archetto corrifpondo- 
no alla LiraVal motto, e al no- 
«me generale; pcrch* e par eh e 
«dica , che mentre, che M corpo 
è vàio , ^c'yoè mentre durerà 
Accademia» egli come buono Ac- 
cademico fari mito , e aiuterà 
)' operazioni dell' Accademia > 
«come r Archetto aiuta fonar -la* 



sui 



Lira 



Lira. E mentre che '1 corpo dei5 
Accademia è viuo, e che egli fa-fi 
rà vnito , fari con dia elcuato , «{ 
coronato ne^ fupcrno Regno* 
Così ?orre'i^,:Vditori, \*j m . 

prefe Accademiche : ma quando 
eli* non fi poteflcrò far con queft* 
óflèruanze ; quella al parer mio v 
pfà alla perfezione s accollerà , 
che meno s'allontanerai qacfta 
proporzione . 

Or quanta proporzione abbia 
la noftr* Imprcfa col nome , col 
motto, e co) concetta , fi può 



dere . f ^ Si figura ? «a fiam.ua > il 
tièmé e infiammati ( benché qui 
fia da dire alcuna co fa > co nte pa« 
rendoui vedremo altra volta ) il 
motto è > Qmefcit in fuklimi ; e '1 
concetto è, che e fleti do gli Ac- 
cademici Infiammati nell' amor 
Diuino i non curano di ripolar* 
•Itroutj che in: Paratifo . 

E qui farebbon da dir molte 
cofe , per dimoftrarui quanta^, 

con- 



?4 M : 

comienienaa trouo tra quefti > no* 
me, figura, motto , c concetto ; 
ma io per non afcufar la yotfra 
modeftia k trapaffp . Rifcrbanfj 
do a dir qualcofa' del mQtfo, 
c di alcun' altre circuftanze , chc> 
per fare trf Imprefa Fcrfctta^ 
Aaademica, fi ricercano. Eque- 
fio fari quando ripofati daUun* 
gò tedio , eh' io Vhò da* oggi , 
vi degnerete d'efercitar- vn altra 
mezz 1 ora la pazienza in afcol- 
tarmi con attenzione cosi-grara* 
Di che io *i;*e(te;injN 

èbbiigato ì afre Qftc^ftgrff |9 m 
<mcl maggiore atetto, ch'io so, 

e pollo o 



